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il caso 

L' amico di Gramsci nel gulag ha 
ispirato la svolta di Fassino
De Marchi fu uno degli italiani vittime di Stalin: la sua vicenda 
ricostruita dal regista-saggista Nissim * La figlia Luciana ha 
voluto rendergli giustizia * L' ANNUNCIO DEL LEADER DS I 
conti con la storia vanno fatti sempre con coerenza. Per 
questo a fine giugno sarò a Mosca per rendere omaggio agli
italiani vittime dei gulag staliniani - PIERO FASSINO martedì
scorso a Repubblica Tv 

MICHELE SMARGIASSI 

MILANO - La storia di una bimba senza paura ha rotto forse l' ultimo muro di

smemoratezza rossa. Una storia vera, dimenticata, prossima a riemergere 

clamorosamente, che convoca su fronti opposti i nomi più altisonanti della

storia comunista, Gramsci e Togliatti, attorno alla tragedia dei gulag sovietici, 

e alla tragedia nella tragedia dei comunisti italiani che ci finirono per delazione 

dei loro compagni. Quando poche settimane fa Piero Fassino ha ricevuto le 

bozze di Una bambina contro Stalin, il libro che sta scrivendo (uscirà il 6

giugno per Mondadori) Gabriele Nissim, regista e saggista impegnato sul 

fronte della memoria del Novecento, deve esserne rimasto colpito. Al punto 

da decidersi a un passo che nessuno dei suoi predecessori osò fare: varcare

la porta della vergogna. Dunque, Nissim, ha convinto lei Fassino a ricordarsi 

dei Gulag? «Di sua iniziativa, un anno fa, mandò una corona di fiori al parco

Valsesia, a Milano, dove inauguravamo un memoriale alle vittime dei gulag. 

Disse anche cose importanti sulla necessità di superare "ipocrisie e

reticenze". Apprezzando quel gesto, gli mandai riservatamente le bozze del 

mio libro, assieme all' invito a venire il 29 giugno a Levashovo, vicino a San 

Pietroburgo, dove furono fucilate migliaia di vittime dello stalinismo e dove ora 

sorge il monumento ai "nomi restituiti". Qualche giorno fa mi ha telefonato:

"verrò senz' altro"». Che storia racconta il suo libro? «Quella di Gino De

Marchi, comunista, regista di cinema, amico di Gramsci, spedito in Urss dal 

partito nel ' 21 perché già in odore di dissenso, stritolato e infine ucciso il 3

giugno 1938 dalla repressione staliniana. E quella di Luciana, sua figlia, che 

dall' età di tredici anni, cominciò una disperata battaglia di verità per
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rendergli giustizia, sulle cui carte si fonda la mia ricostruzione». Storia

comune a molti rifugiati politici italiani in Russia. «Un migliaio gli internati

italiani nei gulag: di cui trecento circa militanti comunisti. Storie già

raccontate, ma spesso trascurando un elemento fondamentale: molti furono 

denunciati dai loro stessi connazionali. De Marchi fu arrestato già nel ' 22, con

l' accusa infamante di essere una spia fascista: fu proprio l' intervento di 

Gramsci a tirarlo fuori di galera, un anno dopo. Ma nel ' 37 Gramsci non era

più in grado di salvarlo. Nel "club" degli italiani a Mosca si discuteva: qualcuno

passò gli appunti di quelle discussioni ai sovietici. De Marchi fu arrestato di

nuovo, condannato senza processo, fucilato a Butovo, anche se per anni le 

versioni ufficiali lo daranno morto di peritonite». Chi fu a denunciare De

Marchi? «Non voglio ancora svelare tutte le carte del mio libro. Ma tutti sanno

chi guidava il gruppo degli italiani a Mosca in quel periodo: i Robotti, i

Roasio...». C' era anche Togliatti. «E nulla poteva essere deciso senza che lui

lo sapesse». Come aveva reagito Gramsci alla persecuzione dell' amico?

«Anche qui mi permetta di essere riservato. Nel libro ci sarà un inedito

gramsciano molto eloquente, scritto dopo il primo arresto. Vi si leggono 

riflessioni che furono la radice della sua successiva presa di distanza dallo

stalinismo». Comunisti italiani sia vittime che complici dei Gulag? «È il grande

rimosso nella storia del Pci e dei suoi eredi. Per decenni mogli e figli dei 

perseguitati cercarono di ottenere dal partito la riabilitazione dei loro cari. Le 

loro invocazioni furono lasciate cadere. Ancora nell' 87 Alessandro Natta 

rispondeva a Nella Masutti, moglie di Emilio Guarnaschelli, che "la 

riabilitazione non riguarda noi, bisogna chiederla al Pcus"». Cosa impedì a un

Pci sempre meno filosovietico, e poi anche ai Ds, di affrontare una volta per 

tutte quel nodo spinoso? «Un senso di disagio, se non di vergogna, nei

confronti di quei dirigenti che non solo abbandonarono, ma denunciarono i 

loro militanti per salvare se stessi. Nella migliore delle interpretazioni, fu la 

voglia di guardare avanti dimenticando gli orrori del passato. È chiaro che i

nuovi dirigenti del Pci, e quelli dei Ds, sinceramente democratici, non portano

responsabilità per quei fatti. Ma evitare di fare i conti con le eredità politiche è

una responsabilità morale grave». Cos' è cambiato adesso? Cosa ha convinto

il segretario dei Ds? «Forse quella riflessione non era stata ancora chiesta con

sufficiente forza. I libri servono anche a questo». Cosa si aspetta da Fassino?

«Un gesto di grande moralità: riconoscere le sofferenze dei parenti di quelle

vittime, la dignità della loro battaglia per tanti anni coperta dal silenzio».
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Italian Communists 'sent comrades to die in
the Gulag'
By Peter Popham in Rome

Published: 14 April 2007

Three hundred Italian Communists who fled to Russia to avoid persecution by the Fascists ended up in Stalin's 
Gulag, dying in front of Soviet firing squads, many of them falsely denounced by their Italian comrades as 
Trotskyites or worse. 

It is one of the ugliest chapters in the history of the Italian Communist Party and, for decades, it was hushed up 
on orders from the top. But now the leader of the "Left Democrats", as the party was rebranded after the fall of the 
Berlin Wall, has announced that he will travel to St Petersburg in June to bow his head before a monument 
honouring the betrayed and slaughtered party members.

The party's decision to come clean about the Soviet nightmare is another milestone in the long march of the Partito 
Comunista Italiano or PCI, which was, for decades, the biggest in western Europe. From its Stalinist heyday under 
the vicelike grip of Palmiro Togliatti, founder and undisputed leader from 1927 until his death in 1964, it has moved 
via Eurocommunism and the steady shedding of Marxist baggage to its imminent immersion in a single "Partito 
Democratico" (Democratic Party) that is supposed to yoke all Italy's centre-left parties in a single grouping.

Piero Fassino, 57, the gangling, rail-thin secretary of the Left Democrats and a leading light of the Communist 
Party since his early 20s, made the decisive move after receiving the draft of a book on the forgotten sufferings of 
Gino de Marchi, a film director and Communist Party member who was executed in the Soviet Union in 1938.

De Marchi was a pioneering Italian Communist and a friend of the great Marxist thinker Antonio Gramsci, and fled 
from Italy to the Soviet Union in 1921.

Even before the arrival in power of Mussolini in 1922, Italy was a dangerous place for left-wing revolutionaries, and 
De Marchi was one of many to escape to the only place on earth where he could expect a warm welcome. With the 
help of Gramsci and others he found work in Moscow, married a Russian girl and settled down to play his part in 
the great socialist experiment.

But things began to go wrong almost at once. In 1922, during the occupation of a factory, he was arrested on 
suspicion of being a spy for the Italian Fascists. He was held in jail for a year, and only released after an appeal to 
the Soviet authorities by Gramsci, who insisted that De Marchi was a true believer.

Fifteen years later, however, with Stalinist terror in full swing, Gramsci was unable to help him again. On 2 October 
1937, he was again arrested in Moscow, this time by the NKVD, Stalin's much-feared secret police. He was 
accused of belonging to a Trotskyite association secretly funded by the Italian embassy and engaged in spying.

De Marchi denied it all and held out until the following February, when he was slyly advised by a deceiving "friend" 
to make a false confession and thereby cheat the firing squad.

He declared his willingness to "give the investigators a deposition on my counter-revolutionary activities", and in 
June 1938 was duly executed by firing squad. His family was informed that he had died of peritonitis.

De Marchi's bitter story was rescued from oblivion by the stubborn efforts of his daughter, Luciana, who - from the 



age of 13 - refused to be cowed by the Soviet authorities and fought for years for her father's good name. De 
Marchi was finally rehabilitated in 1956, three months after Kruschev's denunciation of Stalin's crimes.

Now, finally, it is the turn of Italy's post-communists to recognise the evil done to their comrades in the Soviet 
Union, often thanks to the activities of Italian Communist informers. Mr Fassino, who has long been a leading 
reformer, received the draft of a book on Luciana De Marchi and her father by an Italian historian, Gabriele Nissim.

This week Mr Fassino confirmed he would travel to the town of Levashovo, near St Petersburg, on 29 June for the 
ceremony of commemoration.

"Reckonings with history must always be made with coherence," he said, using the sort of stilted phraseology that 
still comes naturally to old compagni (comrades). "That is why at the end of June, I will be in Russia to pay 
homage to the Italian victims of Stalin's Gulag."

Divided left wing 

* SPAIN

In 1937, during the Spanish Civil War, bitter infighting among the Spanish left broke out in Barcelona, and 
communist and anarchist militias fought pitched street battles to gain control of the city. The conflict began when 
communist units under the influence of the Stalinist Communist Party of Spain tried to take over the telephone 
exchange that was held by anarchist units. The anarchists fired back and set up barricades across the city. Until 
then, the greatest threat to the republican movement had been Franco's nationalists but many historians argue it 
was eventually the left's ideological differences that sealed their fate.

* GREECE

By 1941 Greece was split between the occupying armies of Germany, Italy and Bulgaria, and the Greek resistance 
was born. From the outset it was divided along ideological lines with the right-wing National Republican Greek 
League (EDES) and the left-wing National Liberation Front (EAM-ELAS), fighting the occupiers and each other. 
British backing for EDES encouraged these divisions, and both sides accused each other of atrocities against 
civilians. As defeat for the Axis powers loomed and the outlines of the Cold War became clearer, the Greek 
resistance movements splintered further. The joy of liberation was quickly swept away by a civil war, in which the 
RAF strafed Greek resistance fighters in Athens and show trials and denunciations saw hundreds executed. 
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